
Le ragioni di Creonte (Sofocle, Antigone: vv. 162-210) - struttura del trimetro giambico
                    Lezione del 18/04/2020 

Del testo si allega, a fronte, una traduzione molto letterale. Agli allievi è stato richiesto di realizzare, 
partendo dal testo greco, una traduzione più libera, personale e fluida sul piano stilistico, 
prendendo solo come input iniziale quella fornita dal docente.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ΚΡΕΩΝ 

ἄλδξεο, ηὰ κὲλ δὴ πόιενο ἀζθαιῶο ζενὶ 

πνιιῷ ζάιῳ ζείζαληεο ὤξζσζαλ πάιηλ· 

ὑκᾶο δ’ ἐγὼ πνκποῖζηλ ἐθ πάληωλ δίρα 

ἔζηειι’ ἱθέζζαη, ηοῦην κὲλ ηὰ Λαΐνπ
1
   (165) 

ζέβοληαο
2
 εἰδὼς εὖ ζξόλσλ ἀεὶ θξάηε, 

ηνῦη’ αὖζηο, ἡλίθ’ Οἰδίπνπο ὤξζου πόιηλ, 

θἀπεὶ δηώιεη’, ἀκθὶ ηνὺο θείλωλ ἔηη   (168) 

παῖδαο κέλνληαο ἐκπέδνηο θξνλήκαζηλ. 

ὅη’ οὖλ ἐθεῖλνη πξὸο δηπι῅ο κνίξαο κίαλ   (170) 

θαζ’ ἡκέξαλ ὤιολην παίζαληέο ηε θαὶ 

πιεγέληεο αὐηόρειξη ζὺλ κηάζκαηη, 

ἐγὼ θξάηε δὴ πάληα θαὶ ζξόλουο ἔρσ 

γέλουο θαη’ ἀγρηζηεῖα η῵λ ὀιωιόησλ. 

ἀκήραλνλ δὲ παληὸο ἀλδξὸο ἐθκαζεῖλ   (175) 

ςπρήλ ηε θαὶ θξόληκα θαὶ γλώκηλ, πξὶλ ἂλ 

ἀξραῖο ηε θαὶ λόκοιζηλ ἐληξηβὴο θαλῆ. 

ἐκοὶ γὰξ ὅζηηο πᾶζαν εὐζύλωλ πόλιν 

κὴ ηῶλ ἀξίζησλ ἅπηεηαη βνπιευκάησλ, 

ἀιι’ ἐθ θόβνπ ηνπ γιῶζζαλ ἐγθιῄζαο ἔρεη,   (180) 

θάθιζηνο εἶλαη λῦλ ηε θαὶ πάιαι δνθεῖ· 

θαὶ κείδνλ’ ὅζηηο ἀληὶ η῅ο αὑηνῦ πάηξαο 

θίιολ λνκίδεη, ηοῦηνλ νὐδακοῦ ιέγσ. 

ἐγὼ γάξ, ἴζησ Ζεὺο ὁ πάλζ’ ὁξῶλ ἀεί, 

νὔη’ ἂλ ζησπήζαικη ηὴλ ἄηηλ ὁξ῵λ    (185) 

ζηείρουζαλ ἀζηνῖο ἀληὶ η῅ο ζσηηξίαο, 

νὔη’ ἂλ θίινλ πνη’ ἄλδξα δπζκελῆ ρζνλὸο 

ζείκηλ ἐκαπηῶ, ηοῦην γηγλώζθωλ ὅηη 

ἥδ’ ἐζηὶν ἡ ζῴζουζα καὶ ηαύηης ἔπη 

πιέοληεο ὀξζ῅ο ηοὺο θίινπο πνηούκεζα.   (190) 

ηνηοῖζδ’ ἐγὼ λόκοιζη ηήλδ’ αὔμω πόιηλ. 

θαὶ λῦλ ἀδειθὰ ηῶλδε θεξύμαο ἔρσ 

ἀζηοῖζη παίδσλ ηῶλ ἀπ’ Οἰδίπου πέξη· 

Ἐηεοθιέα κέλ, ὃο πόιεσο ὑπεξκαρ῵λ 

ὄιωιε η῅ζδε, πάλη’ ἀξηζηεύζαο δνξί,   (195) 

ηάθῳ ηε θξύςαη θαὶ ηὰ πάλη’ ἀθαγλίζαη 

ἃ ηοῖο ἀξίζηνηο ἔξρεηαη θάηω λεθξνῖο· 

ηὸλ δ’ αὖ μύλαηκνλ ηοῦδε, Πνιπλείθη ιέγσ, 

ὃο γῆλ παηξῴαλ θαὶ ζενὺο ηνὺο ἐγγελεῖο 

θπγὰο θαηειζὼλ ἠζέιεζε κὲλ ππξὶ   (200) 

πξ῅ζαι θαη’ ἄθξαο, ἠζέιεζε δ’ αἵκαηνο 

θνηλοῦ πάζαζζαη, ηοὺο δὲ δνπιώζαο ἄγεηλ, 

ηνῦηολ πόιεη ηῆδ’ ἐθθεθήξπθηαι ηάθῳ 

κήηε θηεξίδεηλ κήηε θσθῦζαί ηηλα, 

ἐᾶν δ’ ἄζαπηνλ θαὶ πξὸο νἰσλῶλ δέκαο   (205) 

θαὶ πξὸο θπλ῵λ ἐδεζηὸλ αἰθηζζέλ η’ ἰδεῖλ. 

ηνηόλδ’ ἐκὸλ θξόληκα, θνὔπνη’ ἔθ γ’ ἐκνῦ 

ηηκὴλ πξνέμνπζ’ οἱ θαθνὶ η῵λ ἐλδίθσλ. 

ἀιι’ ὅζηηο εὔλνπο ηῇδε ηῆ πόιει, ζαλὼλ 

θαὶ δῶλ ὁκνίσο ἔθ γ’ ἐκνῦ ηηκήζεηαη.   (210) 

ΚΡΕΩΝ 

O uomini, le sorti della città davvero gli dei,  

dopo averla scossa con grande tempesta, raddrizzarono di nuovo; 

voi, io in persona, con messaggeri, fra tutti in disparte, 

ho convocato, ben sapendo, in primo luogo, che di Laio (165)

rispettate sempre (il trono e il potere) l’autorità regale,  

in secondo luogo, poi, quando Edipo reggeva la città,   

e anche dopo che morì, ancora accanto ai loro (168)   

figli siete rimasti con (pensieri costanti) animo fedele.  

Poiché (ὅηε), dunque, per un duplice destino in un sol ( (170) 

giorno sono morti, ferendo ed anche  

essendo stati colpiti, di propria mano con contaminazione, 

io ogni potere e autorità (ora) assumo  

per la stretta parentela con i morti.  

Impossibile (è), però, di ogni uomo conoscere bene (175) 

sia l’indole sia il pensiero, sia l’opinione, prima che 

nel potere e nelle leggi si mostri esperto. 

A me, infatti, chiunque, nel governare interamente lo Stato, 

non si attiene alle migliori decisioni, 

ma anzi, per paura, tiene chiusa la lingua, (180) 

(costui) sembra essere spregevolissimo, oggi come in passato; 

e colui che più importante della sua stessa patria 

un (proprio) familiare considera, costui lo considero un nulla. 

Io, infatti, lo sappia Zeus che sempre ogni cosa vede, (185) 

non potrei tacere, vedendo la rovina 

ricadere sui cittadini, anziché la salvezza, 

né mai amico un uomo nemico della (terra) patria 

potrei considerare per me (ζείκελ), sapendo questo, cioè che  

questa (la patria) è colei che salva e in questa, 

navigando, (solo se) ben governata, ci facciamo gli amici.  (190) 

Con queste leggi io renderò grande questa città. 

Ed oggi un decreto conforme a tali leggi ho notificato    

ai cittadini riguardo ai figli di Edipo: 

Eteocle, che combattendo in difesa di questa città  

è morto (morì) primeggiando in tutto con la lancia, (195) 

seppellirlo in un sepolcro e rendergli tutti i sacri onori 

che (giungono) sono dovuti ai morti eccellenti sottoterra:  

quanto al suo consanguineo, parlo di Polinice, 

che la terra patria e gli dei della sua stirpe, 

una volta tornato, esule volle dare alle fiamme, (200) 

completamente, volle, poi, saziarsi del sangue  

comune, poi (volle) condurre questi in schiavitù, 

costui a questa città è stato intimato che con una tomba 

che non lo onori e non lo compianga nessuno 

ma che lo si lasci (ἐᾶλ) insepolto, (con) il corpo da uccelli (205) 

e da cani dilaniato, sfigurato a vedersi. 

Questa è la mia decisione e mai, almeno da parte mia, 

in onore prevarranno i malvagi sui giusti. 

Ma chi (sarà stato) benevolo verso questa città, sia morto 

che vivo ugualmente da me sarà onorato.  (210) 



Trimetro giambico greco 

Il giambo consiste nella successione di una sillaba breve e di una sillaba lunga. Il trimetro 
giambico consta di tre coppie di giambi, cioè di tre dipodie giambiche. Qui di seguito un esempio 
di trimetro giambico puro:

Il trimetro giambico puro è piuttosto raro. In genere, il giambo(   , nelle sedi dispari, vale a dire 

nella prima sede, nella terza sede e nella quinta sede, dove inizia il metro giambico, può essere 

sostituito dallo spondeo: 

o dal dattilo  (

o dal tribraco ( ), tranne che nell’ultima sede, 

o dall’anapesto ( ) 
Molto raramente, e, in genere, solo nella commedia troviamo il proceleusmàtico (successione di quattro sillabe 

brevi): 

N.B.: alcuni studiosi di metrica pongono l’accento su tutti e sei i "piedi" giambici. Secondo questa 

consuetudine un trimetro giambico come questo avrebbe, oltre ai tre accenti principali altri tre accenti. Ne 

risulta una lettura metrica basata su questo schema: 

I tipo di lettura metrica Ἥκω Διὸς παῖς τήνδε Θηβαίων χθόνα 

(tutti i piedi accentati: papà, papà, papà, papà, papà, papà); 

Altri metricologi propongono di di accentare solo i "piedi" pari (da cui scaturisce una lettura simile a 
questa: "venite giù, venite giù, venite giù")  

II tipo di lettura metrica           Ἥκω Διὸς παῖς τήνδε Θηβαίων χθόνα 

(piedi pari accentati: venite giù, venite giù, venite giù) 

La lettura metrica con la pronuncia più diffusa e, a nostro avviso, più opportuna è quella che accenta solo i 
tre "piedi" dispari (pronuncia tipo "facèvano, facèvano, facèvano").

III tipo di lettura metrica Ἥκω Δηὸο παῖς ηήνδε Θεβαίωλ ρζόλα 

(piedi dispari accentati: facèvano, facèvano, facèvano). 

La lettura scolastica si avvale del primo o del terzo tipo di lettura metrica. Noi utilizzeremo il terzo 

tipo, con l’ictus sui piedi dispari. 

spondeo successione di due sillabe lunghe 

tribraco successione di tre sillabe brevi 

anapesto successione di due sillabe brevi e una lunga 

dattilo successione di una sillaba lunga e due brevi 

proceleusmatico successione di quattro sillabe brevi (raro e solo nella commedia)  



                     Elementi di prosodia (la prosodia studia la quantità delle sillabe nei versi)

Sono brevi le sillabe aperte con una vocale breve (una ε o una ν). Sono considerate lunghe le sillabe con 

una vocale lunga (ε, σ, ᾳ, ᾱ o dittongo αη, εη, νη, απ, επ, νπ, ῃ, επ, ῳ, σπ), o le sillabe con vocale breve, 
ma seguita da due o più consonanti o da una consonante doppia (ζ, ξ, ψ). Una consonante doppia 
corrisponde a due consonanti.

Sillabe aperte e sillabe chiuse
Sillaba aperta = consonate+vocale oppure = sola vocale (come in italiano: TA-VO-LO-; TU-BO; A-PE). 

Sillaba chiusa = consonante+vocale+consonante oppure vocale+consonante (come in italiano POR-TA; 

PAR-TO; OR-TI; IM-BU-TO; CAP-POT-TO; CA-VAL-LO).  

Quando il gruppo di due consonanti che seguono una vocale è formato da occlusiva+liquida o occlusiva

+nasale, le sillabe chiuse possono essere considerate lunghe o brevi, sono cioè, dal punto di vista 
prosodico, ambigue, o ancipiti (si parla allora anche di positio debilis): πᾰηξόο ν πᾱηξόο. La vocale α, 

evidenziata in rosso e seguita dalle due consonanti (muta+liquida) η + ξ, può essere sia breve che lunga. 



Dopo aver collocato l’accento metrico sulle sillabe evidenziate in rosso, effettuate la scansione metrica, tenendo 

presente che l’accento metrico viene posto sulla seconda sillaba di ogni dipodia giambica. Esercitatevi a leggere 

qualche verso. Poi domani verificheremo insieme “in classe”. 
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 ESERCITAZIONE



θαὶ κείδνλ’ ὅζηηο ἀληὶ η῅ο αὑηνῦ πάηξαο 

θίιολ λνκίδεη, ηοῦηνλ νὐδακοῦ ιέγσ. 

ἐγὼ γάξ, ἴζησ Ζεὺο ὁ πάλζ’ ὁξῶλ ἀεί, 

νὔη’ ἂλ ζησπήζαικη ηὴλ ἄηηλ ὁξ῵λ    (185) 
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Ἐηεοθιέα κέλ, ὃο πόιεσο ὑπεξκαρ῵λ 
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ηάθῳ ηε θξύςαη θαὶ ηὰ πάλη’ ἀθαγλίζαη 

ἃ ηοῖο ἀξίζηνηο ἔξρεηαη θάηω λεθξνῖο· 

ηὸλ δ’ αὖ μύλαηκνλ ηοῦδε, Πνιπλείθη ιέγσ, 

ὃο γῆλ παηξῴαλ θαὶ ζενὺο ηνὺο ἐγγελεῖο 

θπγὰο θαηειζὼλ ἠζέιεζε κὲλ ππξὶ   (200) 
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κήηε θηεξίδεηλ κήηε θσθῦζαί ηηλα, 



ἐᾶν δ’ ἄζαπηνλ θαὶ πξὸο νἰσλῶλ δέκαο   (205) 

θαὶ πξὸο θπλ῵λ ἐδεζηὸλ αἰθηζζέλ η’ ἰδεῖλ. 

ηνηόλδ’ ἐκὸλ θξόληκα, θνὔπνη’ ἔθ γ’ ἐκνῦ 

ηηκὴλ πξνέμνπζ’ οἱ θαθνὶ η῵λ ἐλδίθσλ. 

ἀιι’ ὅζηηο εὔλνπο ηῇδε ηῆ πόιει, ζαλὼλ 

θαὶ δῶλ ὁκνίσο ἔθ γ’ ἐκνῦ ηηκήζεηαη.   (210) 




